
Primo recupero per i prezzi del grano italiano
Recupera il prezzo del grano che alla Camera di Commercio di Foggia, una delle borse merci di
riferimento nazionale, raggiunge i 38 centesimi al kg per il tenero e i 35 per il duro, a seguito delle
fluttuazioni delle quotazioni a livello internazionale con l’avvicinarsi della scadenza del 17 luglio
dell'accordo con Mosca per l'export del grano ucraino dai porti sul Mar Nero.

L’inaccettabile taglio dei compensi ha fatto scendere i prezzi del 40 % rispetto allo scorso anno.
Non è accettabile che di fronte all’aumento del prezzo della pasta al consumo rilevato dall’Istat a
giugno pari al 12%, il grano duro nazionale necessario per produrla venga invece sottopagato
agli agricoltori che per potersi permettere anche solo un caffè devono vendono ben 4 chili di
frumento. I ricavi non coprono infatti i costi sostenuti dalle imprese agricole e mettono a rischio le
semine ma anche la sovranità alimentare del Paese con il rischio di abbandono di buona parte
del territorio.

Sotto accusa le manovre speculative con un deciso aumento delle importazioni di grano duro dal
Canada, balzate del +1018%, passando da 38,3 milioni di chili dei primi tre mesi dello scorso
anno ai 428,1 milioni dello stesso periodo del 2023, secondo un’analisi Coldiretti su dati Istat. Gli
agricoltori per una giusta remunerazione del proprio lavoro sono pronti ad aumentare la
produzione di grano duro dove è vietato l’uso del glifosate in preraccolta, a differenza di quanto
avviene in Canada ed in altri Paesi. Improbabili e dannosi per il tessuto economico del territorio
percorsi di abbandono e depauperamento dell’attività cerealicola che deve, invece, specializzarsi,
puntare sull’aggregazione, essere sostenuta da servizi adeguati e tendere ad una sempre più alta
qualità, scommettendo esclusivamente su varietà pregiate, riconosciute ormai a livello mondiale.

E’ necessario adeguare subito le quotazioni del grano duro per sostenere la produzione in un
momento difficile per l’economia e l’occupazione. Occorre lavorare da subito per accordi di filiera
tra imprese agricole ed industriali, intensificando i controlli lungo la filiera, con precisi obiettivi
qualitativi e quantitativi e prezzi equi che non scendano mai sotto i costi di produzione come
prevede la nuova legge di contrasto alle pratiche sleali, ma serve anche contrastare seriamente
l’invasione della fauna selvatica che sta costringendo in molte zone interne all’abbandono nei
terreni e sostenere la ricerca pubblica con l’innovazione tecnologica a supporto delle produzioni,
della tutela della biodiversità e come strumento in risposta ai cambiamenti climatici.

Bisogna riattivare da subito, infine, la Commissione Unica Nazionale per il grano duro, la cui
attività in via sperimentale si è sospesa nell'ottobre del 2022, perché fornisce trasparenza al
mercato e dà la possibilità di poter mettere attorno ad un tavolo tutti gli attori della filiera
eliminando le distorsioni e i frazionamenti delle borse merci locali.

 


